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Acting out e acting into                                      
 

Prima di concludere, vogliamo accennare a un importante risvolto “pratico” di quanto 

finora detto.   

I complessi (“gruppi di rappresentazioni a tonalità affettiva”) conducono nell’anima 
una loro vita (“le rappresentazioni sono come dei parassiti, come degli esseri viventi 
interiori dell’essere animico, che esplicano un’esistenza propria nella vita 
dell’anima”). Si manifestano come delle immagini cariche di brama (degli impulsi) 

che premono perché l’uomo dia loro, come si usa dire, “corpo”. 
Si pensi a un artista: creando, non fa che dare appunto corpo alle immagini che 

vivono nella sua anima. Il suo agire sensibile-sovrasensibile si colloca tra altri due: 

tra quello superiore, sovrasensibile, di chi dà liberamente a tali immagini un 

contenuto spirituale o morale, e quello inferiore, sensibile, di chi dà coattivamente 

alle stesse un contenuto materiale o comportamentale. 

Nella vita ordinaria, e a maggior ragione in quella nevrotica, le immagini che vivono 

nell’anima cercano un appagamento sensibile, inducendo il soggetto al cosiddetto 

“acting-out” (a compiere un atto irrazionale o impulsivo). 
Nel caso del “complesso di Edipo”, ad esempio, il “Super-io” contrasta (“censura”) 
l’immagine incestuosa proprio al fine di evitare l’acting-out. Il Super-io è però 

un’istanza inconscia tanto quanto l’immagine alla quale si contrappone. Per questo 
Freud, una volta superata la rimozione dell’immagine dovuta al Super-io, affida al 

conscio (all’ego) il compito di reprimerla. 
Concependo unicamente la possibilità dell’acting-out (quale conseguenza del suo 

materialismo), la psicoterapia freudiana non può far altro che sostituire la rimozione 

incosciente con la repressione cosciente (guarire, diceva Freud, significa trasformare 

una sofferenza acuta in quella insoddisfazione cronica che appare propria del genere 

umano). 

Viene persa, in questo modo, un’altra possibilità: quella di ricondurre le immagini 

alla loro essenza spirituale o morale, facendole uscire dall’anima (dal mondo 
“interno”) non nella direzione del mondo materiale (“esterno”), bensì in quella del 

mondo spirituale-morale (“esterno dell’interno”), in virtù di un processo che potrebbe 
essere detto, in quanto opposto a quello dell’acting-out, dell’“acting-into”. 

(Per realizzare un obiettivo del genere devono essere utilizzate delle adeguate 

“contro-immagini”. Dice Steiner: soltanto delle “rappresentazioni simboliche o 
immaginative, permeate di passione” possono “debellare la forza patogena di altre 

rappresentazioni. Grazie alla forza e alla persuasione del terapeuta vanno fornite al 

paziente delle opportune contro-rappresentazioni. Col semplice ragionamento non c’è 
alcuna speranza di riuscire a dimostrare ai pazienti il carattere illogico del loro stato. 

Si deve invece far leva su viventi rappresentazioni […] In particolare, si rende 
necessario uno studio esauriente per avere sempre pronte le opportune contro-



rappresentazioni. Non è neanche importante che queste siano “normali”: è bene anzi 

che queste oscillino o tendano verso l’opposta direzione” [69].) 
E’ risaputo che le immagini prodotte dai pazienti nei sogni o nelle fantasie per lo più 

appaiono, alla coscienza comune, sconcertanti, se non “peccaminose” o “perverse”. 
Ciò è dovuto al fatto che la coscienza comune le riferisce al mondo sensibile o alla 

vita quotidiana. 

L’immagine-impulso del “parricidio”, ad esempio, dal punto di vista rappresentativo 

o sensibile appare immorale, mentre dal punto di vista simbolico o immaginativo si 

rivela morale, poiché sollecita il soggetto a superare il “conscio collettivo” per 
realizzare la propria individualità. Allo stesso modo, l’immagine-impulso di “buttarsi 
dalla finestra”, tradotta (materialmente) in un acting-out, s’incarna in un atto suicida, 

mentre, tradotta (spiritualmente) in un acting-into, si risolve in un atto morale, 

giacché “butta giù” l’ego, rafforzando l’umiltà e indebolendo la superbia, il 

narcisismo o la vanità. 

Fatto si è che le immagini, come tali, non sono morali né immorali; che si traducano 

in atti positivi o negativi, creativi o distruttivi, dipende dal tipo o dal livello di 

coscienza che le interpreta e realizza. 

Ciò vale, in primo luogo, per l’interpretazione dei sogni. 
Va subito detto, al riguardo, che il tema, il motivo o il “mitologema” (Bernhard) del 

sogno costituisce un fatto “immaginativo” ancora più importante e significativo di 
quello dei simboli per mezzo dei quali si svolge.  

Afferma Steiner: “Si capisce che cosa in sostanza vi sia alla base del sogno 
esercitandosi a prescindere del tutto dal suo contenuto e a seguire invece quella che 

chiamerei la drammaticità del sogno stesso: se cioè il sogno inizia ponendo una base 

con una certa immagine onirica per poi creare una tensione e uno svolgimento, o se vi 

è una diversa successione, o ancora se prima è presente una tensione e poi una 

soluzione” (70); e aggiunge: “Si conosce solo con la coscienza immaginativa che 
cosa si svolge dietro la drammaticità del sogno” (71); esso può essere giustamente 

interpretato “soltanto quando non lo si riferisce al mondo naturalistico fisico, ma si 

riferiscono i suoi rapporti al mondo “spirituale” e soprattutto, nel maggior numero dei 
casi, al mondo “morale”. Il sogno non vuol dire ciò che esprime quando s’interpreta il 
suo contenuto “fisicamente”. Esso intende dire ciò a cui si arriva, se s’interpreta il 
suo contenuto “moralmente”, “spiritualmente”” (72). Il sogno, dice inoltre, ove lo si 

intenda correttamente, “già conduce la coscienza ordinaria nel mondo spirituale” 
(73); esso rappresenta “ciò che gli Dei dicono agli uomini” e, in quanto 
“manifestazione degli Dei” (74) o giudizio su “ciò che l’uomo è veramente”, può 
“servire assolutamente d’indirizzo alla vita umana” (75), costituendo un’esperienza 
dalla quale “l’uomo moderno può imparare moltissimo” (76). 

Avverte però, in altra sede: quanto “appartiene alla sfera della vita di sogno non deve 

essere considerato come un’esperienza che possa veramente condurre alla conoscenza 
dei mondi soprasensibili, nel senso della scienza dello spirito” (77). 

Che l’esigenza di una trasformazione morale (riguardante anzitutto il terapeuta) non 

venga generalmente avvertita dipende dal fatto che la mentalità meccanicistica dalla 



quale nacque l’iniziale dottrina del fatto traumatico è tuttora viva e operante. Non ci 

si è mai rassegnati alla sua sconfitta, e il primo a non farlo è stato proprio Freud. 

Scrive David Meghnagi: “La rinuncia alla teoria della seduzione era stata la 
condizione per la nascita della psicoanalisi: “chiudere gli occhi sulla preistoria” del 
proprio padre e della propria famiglia, era stata per Freud la condizione per uno 

spostamento di attenzione sul mondo delle fantasie interne del bambino. La teoria 

della seduzione non era stata in realtà mai del tutto abbandonata (…) Era stata 
semplicemente ridimensionata a favore di un modello più esaustivo dell’“accadere 
psichico”, che teneva più conto dei fantasmi originari nella costruzione 
dell’esperienza. Del resto la stessa teoria sarebbe ricomparsa in più di un’occasione, 
ad esempio nell’analisi del caso clinico di L’uomo dei lupi. Messa in sordina dalle 

successive scoperte, la teoria della seduzione faceva la sua ricomparsa con una 

implicazione nuova che andava oltre l’uso che se n’era fatto in Totem e tabù. 

Rifiutata grazie ai progressi dell’“autoanalisi” e per l’assurdo a cui conduceva, la più 
antica delle teorie psicoanalitiche si riprendeva una propria rivincita nel saggio che 

meno ne avrebbe avuto bisogno” (78) (in Mosè e il monoteismo del 1934, precedente 

di cinque anni la morte di Freud). 

Nel modo in cui gli odierni freudiani parlano della cosiddetta “scena primaria” 
(quella che appare al bambino allorché sorprende i genitori a “fare l’amore”), non è 
difficile ad esempio avvertire tanto la eco quanto la nostalgia dell’antica dottrina. 
Fatto sta che la scomparsa della dottrina del fatto traumatico ha lasciato nel cuore dei 

meccanicisti un vuoto incolmabile; è palese infatti il rimpianto per una dottrina che 

aveva dato, al suo apparire, la rassicurante sensazione di poter ricondurre la nevrosi 

(il “male oscuro” di Giuseppe Berto) nell’alveo di un lineare e ordinario rapporto di 
causa-effetto (il fatto come causa esterna, la nevrosi come effetto interno). 

Quanto sia ancora diffusa (nel “conscio collettivo”) una tale forma mentis lo dimostra 

anche il fatto che la maggior parte dei film di argomento psicoanalitico (ad esempio, 

Io ti salverò di Alfred Hitchcock o Un uomo a metà di Vittorio De Seta) presentano 

la figura del terapeuta come quella di un detective che va alla ricerca, nel passato del 

paziente, della causa della malattia: cioè a dire, dell’evento traumatico o del 
“fattaccio” che ne sarebbe responsabile (Janet, già nel 1923, aveva scritto: “La 
psicoanalisi non è una normale analisi psicologica che cerca di scoprire dei fenomeni, 

qualunque essi siano; è una indagine poliziesca che deve scoprire un colpevole, un 

avvenimento passato responsabile di disturbi attuali, e riconosce e insegue questo 

colpevole, che cerca di camuffarsi in modi diversi”) (79). 

Così facendo si finisce, volenti o nolenti, col togliere al soggetto (all’Io) la 

responsabilità (morale) della propria malattia e della propria guarigione, alimentando 

di fatto l’idea che la terapia consista nella scoperta dell’agente patogeno (esterno) e 
che la guarigione ne consegua in modo quasi automatico (in virtù della “catarsi” o 
della “abreazione”). 
Ci sembra pertanto opportuno chiudere il presente lavoro con queste parole di Jung: 

“Il metodo terapeutico della psicologia complessa consiste da una parte in una presa 
di coscienza il più possibile completa dei contenuti inconsci costellati e dall’altra 
nella loro sintesi con la coscienza per mezzo dell’atto del riconoscimento. Ora, 



poiché l’uomo civilizzato possiede una grandissima dissociabilità e ne fa uso costante 
per sottrarsi a tutti i rischi possibili, non è affatto scontato che il riconoscimento sia 

seguito da un’azione corrispondente. Al contrario, bisogna fare i conti con la spiccata 
inefficacia del riconoscimento, e perciò insistere perché esso sia usato in modo 

coerente. Di per sé, il riconoscimento abitualmente non si comporta così né di per sé 

implica forza morale. In simili casi diventa chiaro come la cura delle nevrosi sia un 

problema morale” (80). 

 

P.S. 

 

Rudolf Steiner (28 agosto1906): “Oggidì è diffusa una malattia che un secolo fa era 

quasi sconosciuta, e non già perché non la si riconoscesse, ma davvero non era 

diffusa; si tratta della nervosità (nervosismo). Questa peculiare forma morbosa è 

conseguenza della concezione materialistica del diciannovesimo secolo; essa non 

avrebbe mai potuto prodursi, se non fosse stata preceduta da quest’abito 
materialistico di pensiero. L’occultista sa che, se il materialismo si protraesse ancora 
per decenni, esso eserciterebbe un’azione devastatrice sulla salute dei popoli. Se nulla 
venisse opposto a quest’abito materialistico del pensiero, in avvenire gli uomini in 
genere non soltanto sarebbero nervosi, ma i fanciulli già nascerebbero tremuli, e il 

mondo oltre che agire sulla loro sensibilità desterebbe in essi una continua sofferenza. 

Soprattutto si diffonderebbero con rapidità prodigiosa malattie mentali e nei futuri 

decenni si manifesterebbe la pazzia epidemica. E’ proprio questo il pericolo cui 
l’umanità andrebbe incontro: epidemie di malattie mentali. Questa prospettiva che si 
presentava per il futuro del mondo fu la vera ragione per cui le guide occulte, i 

maestri della saggezza, si videro costrette a far fluire nell’umanità parte della 
sapienza spirituale. Soltanto una siffatta concezione spirituale del mondo potrà dare 

alle future generazioni una buona disposizione di salute. La scienza dello spirito 

scaturisce dunque da intime e profonde necessità del genere umano” (81). 
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